
“ C e rc a re adagio, umilmente,
costantemente di esprimere, di tornare a
s p re m e re dalla terra bruta o da ciò che
essa genera, dai suoni, dalle forme, dai
colori, che sono le porte della prigione
della nostra anima, una immagine di
quella bellezza che siamo giunti a
c o m p re n d e re: questo è art e ”

JAMES JOYCE

“F a re animaè mettere fine alla cattività
dell’anima in carc e re; liberarla dalla
prigione dei concetti teologici, dalle
s t ru t t u re di coscienza dalle quali era
o p p ressa…. accompagnare l’anima al di là
della psicanalisi, del Vaticano, di Kant e
D e s c a rtes… al di là di tutti i compart i m e n t i
stagni in cui è stata intrappolata…

JAMES HIMANN

D E L L’ A N I M A
Da due sponde diverse, da due voci più che
autorevoli, emerge l’immagine di un’anima
imprigionata. Il lavoro di Hilmann, da anni
e con appassionate testimonianze, prova e
riprova spezzare le catene della prigionia,
p e r fino da quelle che la stessa psicologia ha
messo e va ancora mettendo intorno all’ani-
ma e al “fare anima”. Il suo impegno di
demolizione si accompagna a quello di rivi-
sitazione e riappropriazione dell’“anima
mundi” fil o s o fica mentre va costruendo l’im-
magine dell’anima libera, laica, creante. Da
Joyce ci arriva esplicito l’invito e lo stru-
mento atto a liberare la prigioniera; sono le
forme artistiche identificate come porte, sim-
boli perfetti della comunicazione dentro-
fuori, possibilità concrete dell’al di qua e del-
l’al di là. 

Anima, arte, prigionia, liberazione:
siamo di fronte a temi da cui la consapevo-
lezza e una realistica umiltà suggeriscono
una immediata e dignitosa fuga. Proveremo
a circoscriverli e ritagliare un piccolo fazzo-
letto di terra in così grandi e ubertosi spazi.
Nella storia, ciclicamente, e tentare le
domande sui grandi temi dell’anima e del-
l’arte sono sempre presenti, sempre uguali e
sempre diversi. Il quesito di fondo riguarda
il rapporto tra la materia e le sue leggi e -di

contro- la tensione perenne dell’essere
umano ad essere e a produrre “altro” dalla
materia. 

La contrapposizione manichea mate-
ria/spirito, così come la ricerca dell’equilibrio
o la riduzione dell’una all’altro e viceversa,
sono state e sono le vie praticate dalle varie
scuole del sapere “le scienze umane oscilla-
no tra uno spiritualismo che evita di con-
frontarsi con le competenze raggiunte dalle
scienze sperimentali, e uno sperimentalismo
che, con la disinvoltura del funambolo, crede
che non occorrono mediazioni per riferire
all’uomo i risultati ottenuti dalla osservazio-
ne del topo in laboratorio” (1).

L’agire artistico, di per sé, è conciliato-
re delle parti; attiene alla materia quanto alla
immaterialità che si chiamerà mente, anima,
psiche, ispirazione, a seconda della conce-
zione fil o s o fico-estetica sottesa al credo e
all’operato dell’artista. Duellanti o alleati,
materia e spirito, anima e “prodotto” riman-
gono i soggetti-protagonisti con cui qualun-
que discorso intorno all’arte deve confron-
tarsi. 

Come Pollicino, andiamo sparg e n d o
accenni-sassolini che ci possano aiutare a tro-
vare o a ri-trovare casa, alla coppia anima-
anima, quasi coppia genitoriale da cui pren-
dere energia generata e, nello stesso tempo
creante. 

“Dell’anima, propriamente, può parlar-
ne solo un Dio. L’uomo può solo accennar-
ne per simboli ed immagini”(2). Così ci
ammonisce subito Platone e a Lui fa eco Era-
clito “Per quanto tu cammini e percorra ogni
strada, non potrai raggiungere i confini del-
l’anima, tanto è profondo il suo logos”(3).

Dalle origini della nostra cultura, attin-
ge il significato laico di anima anche il teo-
logo cattolico Gianfranco Ravasi “L’ a n i m a ,
proprio come suggerisce l’origine del nostro
vocabolo - ma così accade anche nelle altre
lingue - si rivela simile al vento, l’anemos
greco”(4). ribadendo così, il concetto plato-
nico di poterne parlare solo attraverso i sim-
boli. 

Della inafferrabilità e della conseguente
d i fficoltà di definizione dell’anima ci avver-
te anche Thomas Moore: “L’anima non è

una cosa, ma una qualità o una dimensione
del nostro modo di fare esperienza della vita
e di noi stessi” (5). 

Non ci spiana il terreno neanche James
Hilmann che di anima si occupa in tutto il
suo lavoro di ricercatore e di scrittore e, come
si diceva, si batte, da sempre, per liberarla
dalle prigionie di vario tipo. Già a partire
dagli anni ‘70, in margine al discorso di re-
visione della psicologia, pubblica il testo
“Anima”, composto da una serie di risposte,
precisazioni, contrapposizioni a 439 Estratti
di Jung sull’argomento. Per Hilmann l’ani-
ma non è riducibile alla psiche, ma è la fonte
della vita in tutti sensi; nella sequenza dei
suoi scritti specifica, approfondisce i “luoghi
“, i “modi” dell’essere anima e “del fare
anima” attraverso i quali essa vive, alimen-
ta, sostiene, ammala e cura ogni aspetto
della vita, da quella del pensiero a quella
a ffettiva, dalla creatività allo spirito, alla
materia, alla vita in toto; torna al concetto,
immagine, realtà dell’“anima mundi “ della
cultura rinascimentale e di Scelling. Le
domande, le ricerche, le risposte, mai esau-
stive, sull’anima e sui simboli che la rappre-
sentano, si può dire che siano soggetto-
oggetto di gran parte della storia del pensie-
ro laico, religioso, artistico. 

Sulle orme di S. Agostino, Petrarca con-
durrà un dialogo ininterrotto con l’anima;
come una ouverture, già nei primi versi delle
Rime, cosi la interroga “che fai alma? Che
pensi? avrem mai pace ?”

D E L L’ A RT E
Se dall’anima ci avviciniamo all’arte, trovia-
mo altrettante difficoltà di definizione di lin-
guaggio e di confini: “parlare di arte è - per
usare un’immagine di Origene - come aff i-
darsi ad un oceano dai tanti misteri”(6). L’ u-
nica possibilità concreta di parlarne è, come
per l’anima, il simbolo “Il Simbolo, con la sua
forza unificatrice dell’ineffabile, con la sua
ricostruzione armonica di tutti i fili del reti-
colo dell’essere, è per eccellenza, il grande
strumento estetico” (7). Le teorie estetiche di
fil o s o fi e artisti, le innumerevoli tesi di criti-
ci e praticanti di arte non sono materia del
nostro discorso che si muove, invece, verso

D e l l ’ a rteterapia: 
dal filosofo Platone
al poeta Mario Luzi
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“Una comprensione dell’arte centrata sulla
anima (che) vede la compenetrazione tra
immagine poetica e vita ordinaria” (8), tra
quotidiana esperienza di vita e trasformazio-
ne della stessa in forme e linguaggi creativi.
“Qualunque oggetto, osservato intensamen-
te può essere la porta di accesso all’incorrut-
tibile eone degli dei” (9): nella depressione
saturnina, come nella esaltazione dionisiaca,
se si accoglie la pausa, l’ascolto, il flusso delle
immagini, dei pensieri, dei moti aff e t t i v i ,
tutto questo troverà la via per tradursi in crea-
tività; ce lo confermano le biografie dei gran-
di allorchè hanno sottomesso le esperienze
della loro vita e della loro anima alla eco
profonda e ne hanno fatto arte. 

Ovviamente la qualità e il valore uni-
versale farà la differenza della creazione e la
ascriverà nella scala dell’arte imperitura dei
Grandi o nella esperienza esistenziale - crea-
tiva dei più. L’arte, come “forma” ed
“eco”della vita, parlerà il credo o la miscre-
denza nel valore della vita stessa; in alcuni
casi, come per Flannery O’Connor o Joseph
Conrad, la identificazione asintonica tra arte
e vita sarà condotta fino all’estremo e il loro
operare artistico sarà il rendere grazie al divi-
no per il loro stesso essere al mondo. 

Sin dalle origini, nelle culture d’oriente
e d’occidente, le epopee, i miti, le forme
archetipiche delle letterature e delle arti fig u-
rative sono state forme sacrali di vita e di
sapere, arte. “Può essere uscita la mitologia
da una mente che non fosse quella di un arti-
sta?” (10).

La pratica artistica, come il vissuto, è
creatività, ma non estemporanea espressio-
ne narcisistica, bensì impegno, disciplina,
responsabilità, ricerca, esercizio ininterrotto.
Se alla base di tutto questo, c’è il talento (uno
dei talenti della parabola evangelica) e come
meta “il ritmo della bellezza” di cui parla
Joyce, l’arte renderà quanto egli stesso dice,
rifacendosi a Tommaso d’Aquino: in t e g r i t a s ,
consonantia, claritas. Lo stesso concetto di
consonanza è ribadito da Cezanne “L’arte è
armonia parallela alla natura”. 

Il pensiero artistico è analogico, quindi di
per sé armonizzante, giacchè sospende le
separazioni e le discriminazioni, giunge

all’unità a partire dal frammento, dal caos, a
d i fferenza del pensiero logico-dualistico e
dicotomizzante, radice comune ad ogni con-
flitto. Se l’arte incarna tali valori, se le carat-
teristiche che la connotano sono dello stes-
so ordine degli aspetti più “umanizzati” cui
il processo evolutivo tende, usandola come
fruizione e come pratica possiamo essere
difesi da squilibri, disagi, contrapposizioni,
malattie. “L’atto creativo non è aggrapparsi
a qualcosa, ma piegarsi al movimento crea-
t i v o ” ( 11); noi diciamo che ben venga l’atto
creativo come “aggrappo”, come strumento
di ricerca conoscitiva e guaritiva del disagio
di qualunque tipo esso sia e di riconciliazio-
ne col proprio sé e col mondo, ma aggiun-
giamo che l’arte può e deve essere “cura” in
altre modalità e con altre finalità. 

D E L L AC U R A
Prima dell’uso attuale di tecnica guaritiva, il
vocabolo greco therapeia veniva tradotto
“prendersi cura di…”; attualmente usiamo la
parola “cura” nell’unica accezione di farma-
co o di altra cosa che guarisce dalla malattia,
mentre, nel linguaggio letterario antico, la
cura era, invece, l’affanno, il disagio, l’in-
quietudine. Ulteriori significati e sinonimi di
cura sono: sollecitudine, coltivazione, siste-
mazione, abbellimento, devozione; in sintesi
la parola “cura”esprime un interesse solleci-
to verso qualcosa o qualcuno di cui si desi-
dera occuparsi. L’arte, oltre che terapeutica,
svolge in modo ottimale, la “presa in cura” di
tante cose e in primo luogo dell’essere
umano; è la risposta alle istanze di “coltiva-
re-sistemare-abbellire-educare-divertire” la
persona nell’intero arco della vita. Prendersi
cura di istanze quando sono in fie r i, è processo
pedagogico-artistico e insieme preventivo;
ovviamente presuppone un sapere specific o
che abbraccia le discipline psico-pedagogi-
che, la teoria-pratica artistica e le attuali inter-
relazioni teoriche, tra le due sfere. Il tutto ad
agevolare e guidare il passaggio evolutivo da
uno stadio all’altro in un tempo lungo, anzi,
come si è capito ora, in un tempo educativo
permanente, Nella cura come terapia, ci si
pone, invece, di fronte ad un, se pur metafo-
rico, nemico da combattere ed eliminare.

Ma prendersi cura attraverso la fruizio-
ne e la pratica artistica è altresì un modo di
essere, di stare al mondo, di vivere “Creati-
vità è soprattutto stare in contatto con l’ani-
ma”(12). Il contatto porta ad un attento, sol-
lecito, appunto creativo atteggiamento nei
gesti decisivi come nei dettagli della realtà
interiore ed esteriore; si fa habitus, da cui
prendono vita anche i “prodotti” artistici e
allora si realizza ciò che nel linguaggio
alchemico è detto “Opera”, si partecipa alla
creazione del “mondo umano”o microcosmo
del Cusano. 

Processo creativo e “presa in cura”
avviene altrettanto nella fruizione delle crea-
zioni altrui che noi interroghiamo e da cui ci
lasciamo interrogare, nella condivisione
come nella discordanza o contrapposizione;
fruire arte è memoria, conoscenza, emozio-
ne, esperienza piena e armonica di “cura”. Le
arti, se pure diverse e distanti tra loro, acco-
stano e spesso fondono suggestioni, richia-
mi in un circuito interiore di cui, a volte, non
si coglie nell’immediato, l’inizio, la fine, il
senso, ma che incide indelebilmente. “E’lì -
cinema, pittura, fotografia, musica - che
ritrovo la passione che apre la porta sui
mondi sconosciuti” (13). Come l’artista
Joyce, anche la psicoanalista Ravasi Belloc-
chio usa l’immagine della porta per indica-
re l’arte: aprire ai modi sconosciuti, miste-
riosi e creanti degli altri per scoprire e pren-
dere in cura i nostri; nutrire con l’arte l’Io
Immaginale di cui parla Hilmann per cata-
lizzare, elaborare, dar corpo alle nostre
immagini creative. 

D E L L A PA C E
E nel concreto quotidiano della cronaca e
della storia del nostro tempo, quale il senso
e la funzione sociale dell’arte di creare? Già
nel 1979, l’artista Otto Herbert Hajek così
apriva la Esposizione del Dentsherkunstler-
bund a Stoccarda “è nostra intenzione dimo-
strare che l’arte può contribuire alla realiz-
zazione della pace per l’uomo; che lavorare
nell’arte significa lavorare nella pace, che
essa serve a familiarizzare gli uomini tra loro,
che l’arte partecipa nel mondo a ciò che costi-
tuisce l’uomo” (14). All’interno della sud-

• • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • •

ESPERIENZE 

ARTI TERAPIE 11

TITOLI DEI PROSSIMI ARTICOLI 
SULLA SULTURA DELL’UMANIZZAZIONE 

DI FRANCESCA SPEDICATO
IN CORSO DI REDAZIONE:

Creatività tra psicologia e arte
e

l’anima della poesia e della narrativa



detta Esposizione, il teologo Hans Kung,
nella sua relazione, offriva una prospettiva
illuminata e illuminante sul senso e la fun-
zione dell’arte: “Nell’età dei massa media,
l’arte figurativa non ha certamente più lo stes-
so valore di informazione… s’addice ad essa
un valore di orientamento di vita… il suo par-
ticolare servizio all’uomo consiste nel rap-
presentare sensibilmente, senza cattiva con-
solazione e falsa consacrazione, ciò che anco-
ra non esiste, il modo in cui potrebbe essere
e l’uomo e la società . . credo in una nuova
arte al servizio di una nuova arte del vivere…
io sono convinto che anche oggi l’arte, l’o-
pera d’arte, può essere un grande simbolo”
(15). Serbatoi inesauribili di simboli, di
sapienza sono i grandi testi artistici sacri e
profani delle culture orientali ed occidentali
da cui il lungo processo evolutivo ha preso
l’avvio e continua nel consapevole progetto
di umanizzazione. E’impegno creativo, giac-
ché si fonda sulla trasformazione dell’esi-
stente verso il nuovo; è impegno di cono-
scenza e di azione, è impegno, oggi, che avvi-
cina movimenti, nazioni, continenti, fil o s o fie ,
arti, religioni “credo che dobbiamo trovare,
tutti insieme, una spiritualità laica. . . questo
nuovo concetto dovrebbe formarsi a fia n c o
delle religioni”(16), così si esprime il Dalai
Lama, la cui tradizione fil o s o fic o - r e l i g i o s a
ha, diremmo per costituzione, la apertura alla
laicità e alla pacifica relazione. Il suo impe-
gno non è isolato; da tempo anche nell’am-
bito cristiano, comunità e uomini lavorano
alla costruzione di una coscienza e di un agire
solo “umani”, al di là e al di sopra di vecchie
e nuove frontiere e crociate “una strategia
della pace, oggi presuppone una vera e pro-
pria rivoluzione culturale. Da questa certez-
za è nata l’idea della iniziativa editoriale, una
vera Enciclopedia della Pace di cui questo
volume potrebbe considerarsi il manifesto”
(17); il volume cui si riferiva Ernesto Bal-
ducci è “L’uomo planetario” che egli aveva
pubblicato già nel 1985 e che ri-edita come
manifesto della collana Edizioni della Pace
nel 1991, interamente dedicata ai Maestri e
Profeti di pace provenienti da tutte le cultu-
re. Balducci sfida in prima persona il salto
qualitativo rivoluzionario: dalla arroganza

della superiorità della cultura dell’occidente
e del cristianesimo, al riconoscimento dei
limiti e dell’ineluttabile tramonto della stes-
sa; dall’imperativo di convertire al proprio
credo e a civilizzare i “selvaggi”, alla denun-
cia di queste antiche e nuove forme di sopraf-
fazione e di violenza. L’analisi del tramonto
della cultura occidentale, chiusa nella sua
arrogante superiorità, apriva, per l’autore
dell’“uomo planetario” alla fede intellettua-
le nell’avvento della nuova epoca fondata su
“un patto che bandisca ogni costume di vio-
lenza, anche quello divenuto struttura men-
tale, che stabilisca i modi della comunione
creaturale, allora capiremo il senso del fram-
mento che ora ci chiude nei suoi confin i ”
(18). Della “comunione creaturale”di cui
parla Balducci si è avuto un assaggio, nel-
l’ambito religioso, in Assisi, nell’incontro sto-
rico del 27 ottobre 1986 tra i rappresentanti
di tutte le religioni: può considerarsi la rap-
presentazione visiva della fine dei “fram-
menti”? Sicuramente è il simbolo della pro-
fezia, del sogno, dell’impegno fattivo del cit-
tadino più illustre di Assisi, che, proprio in
virtù del cominciamento di quel sogno-impe-
gno. fu chiamata Oriente dal nostro padre
Dante” ...nacque al modo un sole / come que-
sto fa talvolta di Gange / Però che d’esso
luogo fa parole / non dica Ascesi ché direb-
be corto / ma d’Oriente, se proprio dir vole”
(19). Francesco d’Assisi continua ad essere
il simbolo ed il compendio della “comunio-
ne creaturale” che, secondo il nostro discor-
so, nasce come progetto creativo, artistico e
si sposa perfettamente con l’impegno socia-
le, politico di rivoluzione pacifica. 

La sua arte non è solo nella composizio-
ne poetica, ma nella modalità integrale del
suo essere e del suo vivere; la sua poesia di
vita, non è una ignara e fanciullesca giocon-
dità, ma una profonda consapevolezza di
appartenenza al mondo degli uomini, della
natura, dell’intero creato; il suo impegno di
gratitudine, di condivisione, di pace trova
radice nella convivenza paritaria ed armo-
niosa “cum tutte le tue creature”, siano esse
l’allodola, i lebbrosi o il sultano. Da questa
consapevolezza e da questo stile “poetico”di
vita e di convivenza possono nascere il

“senso”, la pace. “La poesia può muovere
senza sforzo il cielo e la terra, avvicina gli
uomini tra loro”, dice dall’Oriente Ts u r a y u k i
Kino nel X° secolo; nei nostri tempi gli fa
eco Donatella Bisutti che titola una sua ricer-
ca “La poesia salva la vita” volta a sfatare i
vari preconcetti “... a chi pensa che la poesia
non si capisce, che è noiosa, socialmente inu-
tile e non ha niente a che fare con la vita di
ogni giorno: anche in un solo verso si pos-
sono concentrare immagini ed emozioni in
cui scopriamo il senso della nostra esisten-
za” (20). Maestro di questa salutare e salvi-
fica finalità della poesia e dell’arte tutte, è il
nostro più grande poeta vivente: Mario Luzi
“il servizio e anche il privilegio della poesia
è ricomporre l’armonia del mondo…i versi
graziati sono un dono raro” (21). Con i suoi
versi, attualissimi e toccanti, ci piace chiu-
dere questa riflessione sul “servizio”uma-
nizzante e pacifico dell’arte 

“Dimettete la vostra alterigia
s o relle di opulenza
gemelle di dominanza, cessate di torre g -
g i a re
nel lutto e nel compianto
dopo il crollo e la voragine, dopo lo scempio. 
Vi ha una fede sanguinosa
Un attimo
Ridotte a niente. 
Sia umile e dolente, 
non sia furibondo
lo strazio dell’ecatombe. 
Si sono mescolati
In quella frenesia di mort e
D e l l ’ e s t remo affronto i sangui, 
l’arabo, l’ebreo, 
il cristiano, l’indio. 
E ora vi richiamerà
Qualcuno ai vostri fasti, 
r i s o rgete, risorgete, 
non più torri, ma steli, 
gigli di pre g h i e r a
avvenga per desiderio
di Pace. Di Pace vera” (22)

FRANCESCA SPEDICATO, Pedagogista,
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